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ti ~ema ~$ q.estò 1hdd~trd é ~uèi16 sUii~ $~eiaiitaf
Parlando delle dimensioni fondo.men~ii lu.om2.i hoi ne
~~~t~o.elencati tre e ~recisament~la sooialità, ]a ~e~sua~
,lità ~la ~el~~osità. Abbiamo twattato della sessualità"
fino ad ora! in maniera abbastanza appra£ondita.Dic~amo
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~ ~~~rens~bi~e se nan s~ pralas~e della soc~al~~àf e se non
"f~u~sse ft~tb." col10QatD: ~d~ :çJ.~e}:lB-" s~~~ione!i}8:"
~ !nZ~f, dico q'UlGosa di p:t:u. 6ioé che se c t.é una nota ~/
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cs,rp.:tterizza l tuomo come tale é
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o la nota
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i"'!1~" JQilrei 1}radùrre qua'sta paraTain una maniera più ampia
a:p,c1;'1;~~e :p.~rò nel 001'130 di que~~rlioincontro potrò :par1are
dellq sQcialità in un senso stretto, proprio come ruo~o socia-
le~ ----

Però in ~nso lato" come socialitè. dirò che qiiesv$. ~~ ~a d1roensionein ama all'uomo, che lo Qostituisoe come fa~
~ ii~ p~ lJ1']..a €1~l1tà QJ;oèper il dialogo. Diremo che' é fa'tto

, '~e,:r q1;l.al~ e non :p~r qunlcb.e cosa.. Questo 10 ha come; dUnE/n....
~~6ne ~ig1naria s~~, Q~ sar~bbe molto bello che noi petes-
~~~ ~1f~~i~ci~! t~ti ÒiQliqi di GENESI, l~ dove 1tu~~o
V'i~ne o:reato da Dio là dove esce dfJ.l:na sUa di~ens:toneo:v:l~
gjJJ.a~o. di creatura n.~l ID..odoespressivo con cui il raeeento
i~:;rla a ~Q,1~ e là. l~uomo si presE;,};ni:;ap:rop.:ria casi; 1n Jì~ma
v:~:r~:tQn.~ ~.EJ.~ttQ " a pJ:.'Q,~riaimma~i.ne 11 e~eò, maeehi' ~
teWJ),~~, 11 ~,nQ" J;;\.,Q,\\1iat),~o a d:j.s~51-s.:t'e l~. d~,1r),~5Ì'~ s~iJ:suale
'l'q~ l,Q a, c11ii$~.ç3.~~1~ :r":Jt:p~Q;i;l:à d'l ~~~,~~,o ~.~il1,t~$Q.~
tU. 1J1\ lin~~~Q; e neJ:IP: &~QQn~Q,v~~+o.ne q1ieete , a:ci.0Q~

~ aetiifl, Q,QÌ1.lfi :p.a:r.òle Il non é "Qe.ne ~JJ.e l t UO.m0 eiD. S@~0.11e :nel-
~;r-~ I,e~'=l~~j;,~~ ~:b:t,eAà,Qf4 f.~ d,i :f:1lonte a q1J,e.~ta.~UQve.,@"a~

irtu'~ eh~ ti:!:.i 'Gie~e :@~sela:~a'e. ~ ~1Gié d.tA~1:ii all, SU~ donna
" \\le.@i;.a é ve~ente camQ d~:Lla ~e. ea.:tn~, 6.fiSa.a,~l1e mJie

tt 'l'.,...'.', ". ,'.-Re' .,..",-I,i . 1 .
~a~~ " q "~ q~ç\m;~ QO~ eU,J, ]MU~,~.~ .r.:J,.~/t1.~1,~ 1j!4;,Ia.:r- D.::I$$f;~ea~.

~-:r~ ~. re1e;~~G t, GQ~~j"iru4~ :1n sQe~~it~ l\~n U s.0c.1iErttè.~
~~'g.QJ\~~ ~~:1rttQ;,er ~~l;U:r<::\S\1.a,Qx-iéJi1\~~a du~;J!ue D~:r~se~~
~'~ qJJ,eJ~,~\m,Q,.,n,e~~~~,t(}.:f,e:,.e:r \ua1.e~'j sta. :i..n0.1tJiEìi1 :fatiiD
a]J.~ ~QJ'l.t;! ~e-LJ.a. tU~u.a:;I.o~e a,"terloa. Q:l '~ias(CunQ ài :nod, 1 "U,QE10
~Eme. (~J)i;~:U~:t1Q:p.~1 su€>.~11i~er-e~ 1$J Iì\t."tiQ.~Qe1a:i.~ e. da2l {i~
4Q,nir~, ~ du~ ll~:r-a QJS,e~, ~,.(Jne l,Q. ~:ta.$fl~ sU;$ Q.QS;t;:11'tJ..Jt':i1$J;iN. e4ttt....
1:t.~~+.~ s;ta, sUl. p:1.axt& \!iel QQ~()' eQtI;RJ 6.'tÙ.: :w4.a.n.Q à.~llo, ~Jt;»; tQ ~
!#-:e~,~~,H~J~:r\a, :L;!3."Jg~~e~~a. QQ:ntft~4\~Q~di. q~~ij~~ ~~ ~:t.t~yt~'.e1~~~
1..n ~~~q,$,al1tA<~~1 ~a,d:r~ e la ~~~~ ([).~ qu.ea.ta t:Wl.a:riE.'!.~adpe.~,
~d::Jl~ ~ f:l.~:t.s.~ ~Q,:p,e q Q;'U.eato r~SI4~:pdo nei1j,.a.m0 che l'un~c.8.
:W~~..~Q"~ ~.ie i~~;I.' a;,~ €J,lat~Q,:i.1. ~:o.Q. iii~Q, di n.!!\sQ,1/~~ a~rebb.e })oiJ,U1tQ.
Q),;t;@.e..EUìf.;l,.~~:I..ra,~la. l?:re$e)i\~, q:{ q1+Eiste. fi~:. 11 ~X'ts't(), per
]),d,ii,~+,~,J?~6<;:,~;fl~~~.J,:La,~t~~ i{~ 'd'iJ..la, 'S'W).UJIianità, Q,ov-et;"(9na-
~c:Q~~~, ~" '~d.-q:~If~ ~"I{~J?,~9 ~:Q..~~.~Q ~'4:~:~;t,~ Q-1J,,~~:~r$,cu~;~ ~, ~'d,~:fei
~:i{:t:!~~e:r~Q: :Le q'\,1,~lil", ~~ ~*~t~~ :Q.a:l:oJt,j,.q,a d~ t1;~:a,~,q~e
1?~;X'QoJ!~€!J.~ t~~<;H~ di, o~j, al t.:r:'Q.U~Q PA~e~~~ eE>fI~'it:u~,~fI:i. ~p
~ E4;l4i,"Q:t'~e) ~ :QJ,a,turar$.i~.
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il e crescev8:. in età, natura o grazia davanti a Dio e davanti
agli uomini!' AnZi'i proprio in quosto rQ-ofuentoprir.lordialodei

:b:1PPO:rtOof:L~?;inariocon,i sumi ~ si'col10caÌJ.oquei du~
Ilfomen-tiicosti tuti"Wi istintivi che stanno come fondaID.ènto del;...
la successiva socialità dell'uomo o della successi~ possibilità
di socializzazione dolI 'UO,'10,E sono q.uei ~egrandi pilast-ri"..
l'uno dei quali la fiducia he nasco in rapporto armdnico còn
la nadre, l'altro la. lcurez a che nasce in un rapporto po-
sitivò col padre. Ora 'sucoessi~a possibilità per os. di
anicizia o éomÙnquo di socializzazionequi vede e sempre vedrà

~

qUe~ti due pilastri co:megli ele:menti do fondo. .Non ci si apre
qllfaltro socializzandose non si e dentro questa dimensione di

( sicurezza e.di f1.9.ucio..ECCO, perche, dunque il decadere l'una delle
\ due figure sia del padre che della madre ° di ambedue o comunque

la negatività di questi primi mo:menti, poss~no forte:mente incide-
re sulla successiva capacità di socializzazione del ragazzo.
A questo riguardo ciascuno di noi sa quanto la mancanza di uno.

delle due figure, o per discordie interne o per altra-ragioni,
la loro men9 positiva presenza stia anche alla radice di quella
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!t~rinlit~ ;
che PQtrQ~~aotradurre: ~ ~dls~roo nella capacl~
dei rapporti socialie Perche? perche alla radice o lluno o

l'o.ltro dei due pilastri é cardnte o la )Ì1du~a, e questo allo-
ra stapilisce il pessinisno nel rapporto, o la sicurezza ,.e
questa stabil~sqe la tin,:j.ditànel rapporto" Dunque -già f:iJmda

questa d"ltalità,do.q1J.es1:;a,socia:l:].tàd'apore, quindi da questo
Q,SSerDdentro in insiene che é nato da persone che sono e che
vivono una dimensione social$ che il singolo nasce cresce si
sV'liluppa. ~ - ~

~é un secondo momento che noi dopl;:>i ar"lO tenere presen....

te Rer Cl1J.antoriguarda lo. socia,lizzazionep, perche quella che
noi 18Ùl:t~rt:Jmm: abqiaDO vista fin qUi s~ qostituisce all'interno
del gruppo e del nucleo familiare~ Un secondo nomento che per

n,oi si :t>eo.IigJza in,torno a::!. quarto, quinto, sosto 8.11.1;10di età

po.rt~colarmente o sicuranente col sesto anno di età é quello
delltingresso in urr anbiente d,ivorso da quello familiare che

d:i~olito é~'D.L1~e scoJ..astl2°o 'rrascuro pero' qU€;stiriÒLlenti.
Oggi voglio passa+e decisru~en~; al ruolo socia+e inteso in senso

stretto. ossia quel tempo :in cui i,l ragazZo ° lo. ragazza si pon-
gopo ~f'fettiVQ..I:lente:inI:lanieraiuplicita o e~plicita il :J;Iroble:ma:
qual' é :i,.lm:i,.oposto nel rwndo? Ossi@, che ruolo devo, voglio o pos....

8lJ giovare? DC1.no~areèl1c-questo orientapento nello. crescita nor-

naIe é già presente allo. alt~zza delle elenentari, Apcor prlia4
che IQ sv~luppo pube+e venga a porlo come un>o degli elenenti ~t
fo:p.damentali, os.siEl alt~n'Ì.ine d,e::!.l'epoca SGQ::!.ar~ e~ementaro,
~a dello caratteristicheche ci permette di dire che un ra~z-
zo ~to. p.orI1amente l:laturandosi é proprio questo: che sia capace

di \J};:ra s:u.aoriepi1az;!.one,oss~a che interrogato sul suo futuro
rispopda che vorreb,'be~fç.r9 questo pi1,1.ttost.oche quello ,alche se

poi magari nel+a verif~ça ver:rà a ca:r:J.biarequestor però lo sente
g:i.à cope qualcp:pw a cui pu.òrispondere, quindi come qualche cosa
cbe gli s'tra dentro c1oé avere delle mete, d.elle fino.lità e, pen-

so.re di poter toccare dei 1:1.ezzi per poterle raggiungere.

2.
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Se noi a quella età lì non vedessimo un ragazzo capace di fare
una riflessione di questo genere, dovremmo parlare di immatu-
rità. Però ecco é proprio la pubertà che rende es~losivo questo
momento, che all'interno del ragazzo o per la pressione sociali
lo rende manifesto obbliga il ragazzo a pr€nderre~in considera-
zione il ruolo sociale.
C'é poi un periodo che noi chiameremo di apprendistato in senso
g~nerale, di tentativi in senso tecnico. Cfl1amlamoquesto perio-
do "moratorii1 psico-soc:laJ.e" che tradotto vorrebbe dire il tempo

nel quale il soggetto cerca il suo posto. Per i più fortunati
può esser~n~ola ricerca, per i meno fortunati possono essere di-
verse ricerche prima di arrivare a capire quale é quella definitiva
e quella che é più adatta. Comunque deve scegliere. Come moratoria
psico-sociale però mi vbglio fermare un momento su questo periodo
di apprendistato prima cioé della scelta definitiva, perché é suf-
ficientemente importante.
Premetto questo: che l'avere un volto sociale, ilpoter dire che
si fa qualche cosa o almeno il poter dire che ci si é orientati
in qualche direzione o che si ha in mente di fare qualche cosa

\/ é nella societ~. çli.oggi 11:~9 çl~qJ:b_.§;!,_ementicostTEutlvi della-st:ima

1\ di sé. La mancanza di questa risposta corrisponderebbe a quella che
noi diciamo " ~is~ati" ~ .il non avere.un prop~io l~voro, il non

, . ?VP1"0 lLn pr0p:r1.0vol to soclale. XE proprlo perche ha lmportanza
. questo, oggi soprattutto,in qui l'efficienza,la produttività,il

fare é uno degli elementi determianti per cui l'uomo si dice uomo,
che questo peiodo di ricerca costituisce un momento fondamentale.
Le frustrazioni o la riuscita di questo periodo o comunque la sua
lunghezza sono fortemente capaci di incidere in senso positivo o
negativo sulla stima che una ha di sé ossia sulla stima che uno ha
di potere.o di non potere riuscire a fare una determinata cosa;
e quindi sulla fiducia che ha di socializzarsi, di poter giocare
un ruolo sociale che lo soddisfi.

E' accertato che la percentuale di suicidi degli adolescenti non
é data dal fallimento sul piano sessuale cioé dalla non rlusclta
su questo piano ma per la massima parte invece é data dalla non
riuscita sociale ossia il fatto che questa moratoria, questo dover
cercare troppo a lungo u dover passare situazioni non significative
o che svilivano la persona, rendeva questi soggetti così sfiduciati
in sé stessi, così impressionati di essere soli o di restare soli
da prefereire la morte per suicidio all'affIDontaregli altri e quin-

. di la possibilità-U la realtà"di un loro giudizio S1\avorevole.

X
CO~qlH:'sto ho ~o tlllct ~rttt-ct~.iu!le deLL'uomo: .laSOlltudlne, perché

é .E~sattamente il contri1ric)c)el suo orientamento suc.Lctle-.Da-.::;c:8.-.i""'tUdine
Vlene percepita dall'uomo più feroce della morte, più terribile della
morte o qualchecosadalla quale si deve scappare o dalla quale si
scappa, perfino uccidendosi pur di non restar soli. Soli proprio di
questa solitudine che é fatta dall'isolamento, da disistima degli al-
tri. Ecco dicevo proprio questa percezione che il soggetto ha di
non essere stimato dagli altri o di non poterlo più essere lu può
splngere proprio ~a questa situazione folle. Anche quando lo stacco
é uno stacco di tipo sessuale o di tipo affettivo,il suo significato
più profondo sta proprio in quella direzionelì: Cn..ih-é la ragazza o
il ragazzo che mi fa sentire nella mia incapacrntàdi poter stabilire
un rapportosociale. -

j
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1) Il ruolo lavorativo: forse é troppo angusto parlare di ruolo la-
vorativo. Quando io dico il proprio posto nel mondo, questo é
bene espresso dal tipo di professione o di lavoro che uno fa. Ma
é anche un tipo di orientamento e quindi anche un tipo di presen-
za nella società che lui avrà: lo sarà come professionista, lo
sarà come operaio, lo sarà questo cioé lO metterà a con-
tatto di ambienti diversi, lo metterà perciò in situazioni socia-
li diverse, lo metterà in situazioni di collaborazione di compe-
tizioni sociali diverse, quindi lo obbligherà ad apprendere temi
sociali diversi, ossia coinvolgerà vermaente tutta la sua persona.
Non sarà il lavoro in quanto lavoro, anzi attualmente se c"é qual-
cosa che fiacca la personalità degli uomini del noatro tempo e an-

, che dei giovani del nostro tempo, é proprio questo: 1) che pochi
di loro possono fare scelte di ruolo sociale rispondente alle lo-
ro inclinazioni; 2) che nel loro ambiente lavorativo, cioé nel
ruolo sociale che effettivamente suolgono possono sentirsi persone,
mentre si contano soltanto oggetti di produzione non persone.
Questo fa profondamente insoddisfatti i lavoratoriK. Lo dico in
senso generale. E quindi sembra che la loro ricerca sia soltanto,
e per alcuni magari lo sarà, la ricerca di una qualifica saltano
sul piano econtmicù, Dourebbe essere invece innanzitutto sul piano
della qualifica umana. Nell'ambiente del proprio lavoro, l'uomo
non dovrebbe essere l'isolato, il numero accanto ad altri, ma do-
vrebbe realizzare proprio li, se non vuole essere distorta fon-
damentalmente la sua necessit~ di relazione umana, il suo bisogno
di collaborare. Qllestoporta il tema delle riforme del mondo del
lavoro alla loro radice. Non tanto che il lavoro non sia indu-
strializzato o meno, ma che sia umanizzato. Perché ciascuno di noi
che faccia otto o dieci ore di lavoro spersonalizzato subisce e-
normi frustrazioni al di fuori di questo mondo e le tratuce nella
sua famiglia,le traduce nell'ambiente sociale nel quale va a in-
serirsi, traduce l'aggressività che là non si é potuto spuntare,
traduce perfino questo bisogno di umanità, magari a rovescio, lo
traduce in una superficializzazione che gli viene dalla super-
ficialità dei papporti che stanno all'interno del mondo del la-
voro. dicevo all'inizio: la ricerca dovrebbe essere fatta facen-

do in modo possibilmente che ciascuno potesse trovare il suo
posto, e quando dico questo non dico che trovi un posto di lavoro,
ma quel posto che ocrrisponde alle sue inclinazioni e che lo lasci
soddisfatto. Voi sapete come q uesto corrisponda, e occorre sotto-
linearlo, si può essere aiutati già all'altezza delle elementari
prima e delle medie dopo, per ~£x~x l'opportuno intervento di
compet~nti , gli orientatori, coloro che mediante tecniche psico-
logiche possono dare un indirizzo, possono aiutare ciascuno di noi
a conoscere le proprie inclinazioni, perché ciascuno poi all'interno
delle capacità e delle possibilità proprie di un ambiente possa fare
la scelta socialista che gli sia più sintona, più d'accordo con queste
suel inclinazioni. Comunque se anche non intervengono questi momen-
ti di specifica competenza, ciascuno dovrebbe veramente consigliarsi
con altri fEcendo in modo che la scelta cada dove possa trovare un
lavoro soddisfacente, altrimenti queste difficoltà o queste continue
frustrazioni sul piano del alvoro, si traducono in tutti gli altri
aspetti della vita e ancor più della vita sociale, sia essa di affet-
ti: amicizia; sia essa d'amore: il fidanzamento, la famiglia; sia es-
sa religiosa nel senso più autentico della parola: una visione ot-
timistica delle cose. In concreto potremmo dire così:~ su questo
principio sarebbe basata la riforma della scuola. Vedete che per
la riforma dellé:\c;CUJ..)la ..i-r;J.tp~n dei"Y'C>hd-+- ~ , - __H ,",
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scientifico. che per sé aprano una strada agli uniVErsitari,
sono congeniate in modo da permettere per la loro stessa strut-
turazione di ritardare sempre più la scelta specifica e di favo-
rire sempre di più ilpassaggio da una scuola all'altra per per-
mettere appunto a che abbia imboscato un indirizzo, qualora non
lo veda d'accordo con le sue inclinaziani o altre ne scopra,
o gli si presenti di più il suo vero ruolo lavorativo o profes-
sionale o comunque sociale, di poter cambiare. Vedè ad es. ma
scuola media che é stata fatta in maniera che impegni, sviluppi
metta in evidenza tutte le doti dell'individuo & quelle pratiche
a quellè,individuali, e dopo questa, e venga presto non c'é su-
bito una distinzione di scuola ma dovrebbe esserci un biennio

cuscinetto dentro il quale, con una facilità molto grande gxx
ci passa ancora una possibilità di spostamento. E infine, e
questo verrebbe a cadere attorno ai 17/1~ anni o sedici-dicias-
sette anni, le scelte specifiche, imbrocca~e le quali, si potreb-
be viaggiare verso una specializzazione. Vedete come anche la
scuola é fatta proprio in questo modo da favorire questi conti-
nui spostamenti e che essa stessa é d'accordo per questa mora-
toria psico-sociale ossia per questo ~empo di ricera, in cui
l'uomo ha bisogno di essere continuamente aiutato per scoprire
il suo rapporto. sociale. Questo teoricamente, perché pratica-
mente possono poi intercorrere mille altri condizionamenti del-
l'ambiente talvolta anche dell'ignoranza, che obbliga a realiz-
zare l'inclinazione minoritaria, quella meno spiccata. Però al-
l~ra voi sapete che troviamo l'adulto che nonfa il suo do-
vere, cioé che fa quel tipo di professione dentro il quale ~
orami si era ficcato così perché lo deve fare, e che poi fa mil-
le obbi, o gli obbi gli sono diventati la professione e viceversa
la professione gli é diventata l'abbi, con il rischio poi della
superficializzazione. Pensate voi s~~~ cosa vuol dire questo al-
l'altezza degli insegnanti e anche degli operai.

2) L'importanza di questo ruolo sociale si riflette sul piano
della famiglia. Vedete quanta importanza dunque ha il fatto che
il ragazzoaQti~na età giusta, possa scegliere il posto giusto.
Perché il ragazzo possa avere degli interessi sociali, cioé pos-
sa sentire questo come problema suo da risolvere, quindi da gui}
dare, é anche necessarbche all'interno della sua famiglia, egli
possa avere il modello nei suoi genitori stessi, che abbiano in-
teresse per la socialità. Qui sta anche il punto di una riforma

,) del contEsto sociale all'interno della famiglia. Non é più suf-
~ficiente che il padre e la madre possano essere buon padre e buo-na madre in senso tradizionale, perché sono in casa, ma essi stes-

si per primo devono indicare ai ~azzi come mettere insieme una
giusta attenzione ai problemi della famiglia e quindi ai problemi
personali dei propri figli, accanto a una giusta attenzione dei
problemi sociali, ed essere, naturalmente nelle proporzioni di-
verse a secondo delle inclinazioni, delle capacità e delle pos-
sibilità, essere presenti nell'uno e nell'altro. Veramente la
famiglia già qui deve essere una comunità aperta, non può più
permettErsi di essere chiusa. Allora il figlio che nasce, deve
non solo che il suo padre é colui che lavora, e sua madre é la
casalinga, ma vede che suo padre e sua madre hanno à di fuori di
questa dei veri i~teressi sociali, sia di tipo sindacale o di tipo
religioso o di tipo comunitario comunque. Crescerà allora dentro
di sé questa esigenza e questo bisogno.

-------- -
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3W Un altro punto riguarda la s~ssualità: efté che la sessualità
é fortemente colorata dal momento soclale. oggi che il ragazzo o
la ragazza possono essere o eredersi socialmente riusciti, é im-
portante, ed é sentito come tale per potersi presentare all'altro,
proprio pc-::run tipo di relazione poi sul piano affettivo. Come
farebbe un ragazzo apresentarsi al'la ragazza dicenàosi disoccu-
pato, uno che non prende " uno che non produce, uno che nen ha
un posto. E oggi anche la ragazza in un certo senso deve presen-
tarsi così. comunque nella nostra cultura é particolarmente il
ragazzo che viene toccato in questo modo, perché ancora partico-
larmente'alui nella cultura tradizionale nostra, gli si affida il
compito del mantenimento del nucleo fami~iare. Quindi deve pre-
sentarsi come capace di garantire questo mantenimento. Ed ecco
dunque la sua situazione sociale messa in evidenza.
Vi é però anche un altro apsetto: perché anche la sessualità passa
attraverso la mediazione del gruppo; quindi attraverso il suo espri-
mersi sociale, come amicizia prima e come fidanzamento dopo. IL
'fatto cheessa stessa sia innestata e si presenti con questa carat-
teristica ci fa capire l'importanza una volta ancora della socialità.
Daltra parte dopo il periodo liberale, ossia:aliberatore degli indi-
vidui come tali e della libera competizione tra gli individui, oggi
le stesse correnti politiche e ideologiche, le più comuni, sotto-
lienano di più il senso comunitario collaborativo dell'esistenza
dell'uDmù Dalla destra alla sinistra comunque si colorino, é sta-
to compreso questo momento non competitivo ma collaborativo, non
dell'indiviàuo ma dell'insieme del gruppo.

4) Qui posso fare un altr,asottolineatura, che per alcuni apsetti
abbiamo toccato parlando dell'affettività sia come amici~ia, sia
come sessualità, quando abbiamo parlato del grtt.l'pm.Abbiamo- detto:

se-valete che un gruppQ abbia le garanzie di una continui~à, deve
presentare tre caratteristiche: 1) essere capace ai far dlvertirs
i ragazzi costitutivi del gruppo; 2°) deve essere c2lpace di far
dialogare i ragazzi costitutivi del gruppo; 3°) p~rò deve essere
'capace ~néhe di far operare i ragazzi costitutivi del gruppo,

perché se u:p.gruppo' o si costituisce a motiva del ~t;i m(-'nt0;
l'essere insieme decade perché <iiJ,iventa " :>ficial,e, e questo lo

potete dire tutti. Non si stabiliscono a questa altezza delle ami-
cizie, ma si stabilisce l'essere insieme per il bar, per il balla-
re, per questo per quello. Ma 92 ciascuno di voi vuoI essere sincero
con se stesso non é li, non é per quello che ha un amico. Daltra
parte se si costituisce solo per dialogare attorno ai grossi temi,
perché é faaile impegnarsi dentro la.Varola, il rischio ~~~ essere

quello della verbalizzazio~, ossia del dire tante cose, ossia farsi
credere capaci al Lanto o anche del presentarsi ~ i corifei di chi
sa quali ideologie. Comunque é certo che il parlare insieme deve es-
sere fortemente moderato ed equilibrato çon Ì'ultimo dei momenti:

che é quello oPt£~. Tanto vale la mia parola quanto riesco a
tradurre nella realtà della mià vita. Quindi sia che parli d'amore,
sia che parli di giustizia sociale, sia che parli del mio prossimo
o di me stesso devo poi verificare se'effettivamente sono attento
a questi problemi cioé se li traduco nella mia esistenza. .

Talvol ta sono stati chiamati Il cari tativalt tuttò questo,.. ma é meglio

forse chiamarli in tutt'altre modo, io direi una .;e.resenza operativa:

Un gruppo deve sempre sfociare in attività concrete che naturamèhte
per essere attività concrete non sono mai attività grandiose, ma pos-

'-

sono essere queLle q,uotlalane1 quelle semplici, quelle concrette ap-
punto perché fatte da persone=comuni per persone comuni, verificabili ~l
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,Questo costi~u~sce uno degli ele~enti c~e metteill~prova .la
\nostra capaclta soclale. Forse, la lo dlcu anche ln rapporto
all'~ffibicntcJr-TaVbro che spersonalizza o forse anche per la
~ancanza o il disorientamento di idee. Ci sono molte presenta-
zioni di idee, però in~fetti l'uomo d'oggi si trova disorienta-
te. SE non le sa fare con sudere, con sofferenza, con chiarezza,
e non le paga sulla propria pelle, sulla propria esistenza' anche
qui il fatto operativo), le sue idee, fisce proprio per essere
lo smidollato, senza idee. Ecco allvra che sarà capace solo di
unirsr-agli altri per motivo di divertimento, della droga, che
poi é i mmino verso la solitudine,Il viaggiare"dentroXXXX~~~.
xXx~x~~~ix~ la droga é sempre un ~anno le persone

...

da sole, chi si ~~la, o comunque intutt'altro modo che non é mai
quello operativo. Se mai c'é un rimprovero che si può fare molte vol-

~

te attualmen te é prupriu ques to: ~meno se aves sera delle idEle per-
I

l

Poter dialogare, ma talvolta non ci sono neppure queste ù se ci
I sono manca pOllI coraggio di tradurle in una verifica pratica con-
tinua e di avere una capacità di continuità in questo.
Direi che qui si verifica quello che noi siamo, perché anche domani
ci verì.fìcheremoqui nell'ambiente del nostro lav0r~, !Solo se
sapremo impegnarci nella parola, ma che perÒ si traduca in atto.
Che non si dica sempre: che si sa parlare bene e si razzola male.
Di prediche siamo stufi, si dice. Ma dobbiamo essere prima noi
a non voler prediche da noi stessi e per noi stessi ma volere invecè
questa traduzione in attv. E questa é socialità.
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